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Nel cuore dell’Africa australe, tra le bellezze naturali e le sfide sociali di eSwatini,
Lesotho e Sudafrica, i Salesiani celebrano 130 anni di presenza missionaria. In
questo tempo di Giubileo, di Capitolo Generale e di anniversari storici, l’Ispettoria
Africa Meridionale condivide i suoi segni di speranza: la fedeltà al carisma di Don
Bosco, l’impegno educativo e pastorale tra i giovani e la forza di una comunità
internazionale che testimonia fraternità e resilienza. Nonostante le difficoltà,
l’entusiasmo dei giovani, la ricchezza delle culture locali e la spiritualità dell’Ubuntu
continuano a indicare strade di futuro e di comunione.

Saluti fraterni dai Salesiani della più piccola Visitatoria e della più antica presenza
nella Regione Africa-Madagascar (dal 1896, i primi 5 confratelli furono inviati da Don
Rua). Quest’anno ringraziamo i 130 SDB che hanno lavorato nei nostri 3 Paesi e che
ora intercedono per noi dal cielo. “Piccolo è bello”!

Nel territorio dell’AFM vivono 65 milioni di persone che comunicano in 12 lingue
ufficiali, tra tante meraviglie della natura e grandi risorse del sottosuolo. Siamo tra i
pochi Paesi dell’Africa sub-sahariana in cui i cattolici sono una piccola minoranza
rispetto alle altre Chiese cristiane, con soli 5 milioni di fedeli.

Quali sono i segni di speranza che i nostri giovani e la società stanno
cercando?
In primo luogo, stiamo cercando di superare i famigerati record mondiali del
crescente divario tra ricchi e poveri (100.000 milionari contro 15 milioni di giovani
disoccupati), della mancanza di sicurezza e della crescente violenza nella vita
quotidiana, del collasso del sistema educativo, che ha prodotto una nuova
generazione di milioni di analfabeti, alle prese con diverse dipendenze (alcool,
droga…). Inoltre, a 30 anni dalla fine del regime di apartheid nel 1994, la società e
la Chiesa sono ancora divise tra le varie comunità in termini di economia,
opportunità e molte ferite non ancora rimarginate. In effetti, la comunità del “Paese
dell’Arcobaleno” sta lottando con molte “lacune” che possono essere “riempite”
solo con i valori del Vangelo.

Quali sono i segni di speranza che la Chiesa cattolica in Sudafrica sta
cercando?
Partecipando all’incontro triennale “Joint Witness” dei superiori religiosi e dei



vescovi nel 2024, ci siamo resi conto di molti segni di declino: meno fedeli,
mancanza di vocazioni sacerdotali e religiose, invecchiamento e diminuzione del
numero di religiosi, alcune diocesi in bancarotta, continua perdita/diminuzione di
istituzioni cattoliche (assistenza medica, istruzione, opere sociali o media) a causa
del forte calo di religiosi e laici impegnati. La Conferenza episcopale cattolica
(SACBC – che comprende Botswana, eSwatini e Sudafrica) indica come priorità
l’assistenza ai giovani dipendenti dall’alcool e da altre sostanze varie.

Quali sono i segni di speranza che i salesiani dell’Africa meridionale
stanno cercando?
Preghiamo ogni giorno per nuove vocazioni salesiane, per poter accogliere nuovi
missionari. È infatti finita l’epoca dell’Ispettoria anglo-irlandese (fino al 1988) e il
Progetto Africa non comprendeva la punta meridionale del continente. Dopo 70 anni
in eSwatini (Swaziland) e 45 anni in Lesotho, abbiamo solo 4 vocazioni locali da
ciascun Regno. Oggi abbiamo solo 5 giovani confratelli e 4 novizi in formazione
iniziale. Tuttavia, la Visitatoria più piccola dell’Africa-Madagascar, attraverso le sue
7 comunità locali, è incaricata dell’educazione e della cura pastorale in 6 grandi
parrocchie, 18 scuole primarie e secondarie, 3 centri di formazione professionale
(TVET) e diversi programmi di assistenza sociale. La nostra comunità ispettoriale,
con 18 nazionalità diverse tra i 35 SDB che vivono nelle 7 comunità, è un grande
dono e una sfida da accogliere.

Come comunità cattolica minoritaria e fragile dell’Africa australe
Crediamo che l’unica strada per il futuro sia quella di costruire più ponti e
comunione tra i religiosi e le diocesi: più siamo deboli più ci sforziamo di lavorare
insieme. Poiché tutta la Chiesa cattolica cerca di puntare sui giovani, Don Bosco è
stato scelto dai vescovi come Patrono della Pastorale Giovanile e la sua Novena
viene celebrata con fervore nella maggior parte delle diocesi e delle parrocchie
all’inizio dell’anno pastorale.

Come Salesiani e Famiglia Salesiana, ci incoraggiamo costantemente a
vicenda: “work in progress” (un lavoro costante)
Negli ultimi due anni, dopo l’invito del Rettor Maggiore, abbiamo cercato di
rilanciare il nostro carisma salesiano, con la saggezza di una visione e direzione
comune (a partire dall’assemblea annuale ispettoriale), con una serie di piccoli e
semplici passi quotidiani nella giusta direzione e con la saggezza della conversione
personale e comunitaria.



Siamo grati per l’incoraggiamento di don Pascual Chávez per il nostro recente
Capitolo Ispettoriale del 2024: «Sapete bene che è più difficile, ma non impossibile,
“rifondare” che fondare [il carisma], perché ci sono abitudini, atteggiamenti o
comportamenti che non corrispondono allo spirito del nostro Santo Fondatore, don
Bosco, e al suo Progetto di Vita, e hanno “diritto di cittadinanza” [nell’Ispettoria].
C’è davvero bisogno di una vera conversione di ogni confratello a Dio, tenendo il
Vangelo come suprema regola di vita, e di tutta l’Ispettoria a Don Bosco,
assumendo le Costituzioni come vero progetto di vita».

È stato votato il consiglio di don Pascual e l’impegno: “Diventare più appassionati di
Gesù e dedicati ai giovani”, investendo nella conversione personale (creando uno
spazio sacro nella nostra vita, per lasciare che Gesù la trasformi), nella conversione
comunitaria (investendo nella formazione permanente sistematica mensile secondo
un tema) e nella conversione ispettoriale (promuovendo la mentalità ispettoriale
attraverso “One Heart One Soul” – frutto della nostra assemblea ispettoriale) e con
incontri mensili online dei direttori.

Sull’immaginetta-ricordo della nostra Visitatoria del Beato Michele Rua,
accanto ai volti di tutti i 46 confratelli e 4 novizi (35 vivono nelle nostre 7 comunità,
7 sono in formazione all’estero e 5 SDB sono in attesa del visto, con uno a San
Callisto-catacombe e un missionario che sta facendo chemioterapia in Polonia).
Siamo anche benedetti da un numero crescente di confratelli missionari che
vengono inviati dal Rettor Maggiore o per un periodo specifico da altre Ispettorie
africane per aiutarci (AFC, ACC, ANN, ATE, MDG e ZMB). Siamo molto grati a
ciascuno di questi giovani confratelli. Crediamo che, con il loro aiuto, la nostra
speranza di rilancio carismatico stia diventando tangibile. La nostra Visitatoria – la
più piccola dell’Africa-Madagascar, dopo quasi 40 anni dalla fondazione, non ha
ancora una vera e propria casa ispettoriale. La costruzione è iniziata, con l’aiuto del
Rettor Maggiore, solo l’anno scorso. Anche qui diciamo: “lavori in corso”…

Vogliamo condividere anche i nostri umili segni di speranza con tutte le
altre 92 Ispettorie in questo prezioso periodo del Capitolo Generale. L’AFM ha
un’esperienza unica di 31 anni di volontari missionari locali (coinvolti nella Pastorale
Giovanile del Centro Giovanile Bosco di Johannesburg dal 1994), il programma
“Love Matters” per una sana crescita sessuale degli adolescenti dal 2001. I nostri
volontari, infatti, coinvolti per un anno intero nella vita della nostra comunità, sono
membri più preziosi della nostra Missione e dei nuovi gruppi della Famiglia
Salesiana che stanno lentamente crescendo (VDB, Salesiani Cooperatori e Ex-allievi



di Don Bosco).

La nostra casa madre di Città del Capo celebrerà già l’anno prossimo il suo cento
trentesimo (130°) anniversario e, grazie al cento cinquantesimo (150°) anniversario
delle Missioni Salesiane, abbiamo realizzato, con l’aiuto dell’Ispettoria della Cina,
una speciale “Stanza della Memoria di San Luigi Versiglia”, dove il nostro
Protomartire trascorse un giorno durante il suo ritorno dall’Italia in Cina-Macao nel
maggio 1917.

Don Bosco ‘Ubuntu’ – cammino sinodale
 “Siamo qui grazie a voi!” – Ubuntu è uno dei contributi delle culture dell’Africa
meridionale alla comunità globale. La parola in lingua Nguni significa “Io sono
perché voi siete” (“I’m because you are!”. Altre possibili traduzioni: “Ci sono perché
ci siete voi”). L’anno scorso abbiamo intrapreso il progetto “Eco Ubuntu” (progetto
di sensibilizzazione ambientale della durata di 3 anni) che coinvolge circa 15.000
giovani delle nostre 7 comunità in eSwatini, Lesotho e Sudafrica. Oltre alla
splendida celebrazione e alla condivisione del Sinodo dei Giovani 2024, i nostri 300
giovani [che hanno partecipato] conservano soprattutto Ubuntu nei loro ricordi. Il
loro entusiasmo è una fonte di ispirazione. L’AFM ha bisogno di voi: Ci siamo grazie
a voi!
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